3. Beati gli afflitti 
3.1 Significato biblico (etimologia)
Afflitti in senso oggettivo: chi soffre e piange. Afflitti in senso soggettivo: il motivo di questa sofferenza: pianto di pentimento e pianto esistenziale.
  Gli esegeti escludono oggi, quasi unanimemente, che si tratti di afflitti solo in senso oggettivo o sociologico, gente che Gesù proclamerebbe beata per il solo fatto di soffrire e di piangere. L'elemento soggettivo, cioè il motivo del pianto, è determinante.
  Perché si piange nella Bibbia e perché egli stesso piange nel vangelo? Scopriamo che c'è un pianto di pentimento come quello di Pietro dopo il tradimento, e c’è un un “piangere con chi piange” (Rm 12,15) cioè di compassione per il dolore altrui, come pianse Gesù con la vedova di Nain e con le sorelle di Lazzaro; il pianto di Gesù su Gerusalemme perché non ha accolto il suo annuncio.
3.2 Beati gli afflitti 
DIMENSIONE VERTICALE – RAPPORTO CON DIO

Motivo penitenziale: piangere su se stessi, piangere per i propri peccati davanti a Dio, a livello individuale e comunitario.
 I padri e gli autori spirituali antichi insistevano sul motivo penitenziale, le lacrime di pentimento per i peccati personali e comunitari.
DIMENSIONE ORIZZONTALE – RAPPORTO CON IL PROSSIMO

 - Motivo esistenziale: il pianto di coloro che si sentono stranieri sulla terra, lontani dalla patria

- Motivo esistenza di coloro che si affliggono per la sofferenza immane che c'è nel mondo, soffrono con chi soffre 
- Il pianto per coloro che rifiutano di Dio e per il male causato
  Secondo il Vangelo di Matteo gli afflitti sono coloro che si rammaricano per il fatto che Dio non è amato, gli afflitti sono coloro che sanno piangere sui mali del mondo.
  Beati gli afflitti potremmo anche tradurre i compunti, quelli che nel cuore si sono lasciati toccare dal pianto di liberazione dal proprio peccato.
  Mai questa tristezza del credente per il rifiuto spavaldo di Dio intorno a lui ha avuto tanta ragion d'essere come oggi. Dopo il periodo di relativo silenzio seguito alla fine dell'ateismo marxista, stiamo assistendo a un ritorno di fiamma di un ateismo militante e aggressivo, di marca in genere scientifica o scientistica. I titoli di alcuni libri recenti sono eloquenti: Trattato di ateologia, L'illusione di Dio, La fine della fede, Creazione senza Dio, Un'etica senza Dio, Dio non è grande. La religione avvelena ogni cosa... In uno di questi trattati si legge la seguente dichiarazione: “Le società umane hanno elaborato vari mezzi ordinari di conoscenza, generalmente condivisi, attraverso cui si può accertare qualcosa. Chi afferma l'esistenza di un essere non conoscibile con quegli strumenti, deve accollarsi l'onere della prova. Per questo mi pare legittimo sostenere che, fino a prova contraria, Dio non c'è”. Con gli stessi argomenti si potrebbe dimostrare che neppure l'amore esiste, dal momento che non è accertabile con gli strumenti della scienza. 
  Il fatto è che la prova dell'esistenza di Dio non si trova nei libri e nei laboratori di biologia, ma nella vita; nella vita di Cristo prima di tutto, poi dei santi, e degli innumerevoli testimoni della fede. Si trova anche nella tanto disprezzata prova dei segni e dei miracoli che Gesù stesso dava a conferma della sua verità. E vero, come osserva il Lessing, che i miracoli servono a chi ne è testimone, non a chi li sente raccontare, ma i miracoli avvengono anche oggi, sotto i nostri occhi. Si tratta di non rigettarne a priori la possibilità, senza neppure darsi pena di esaminarne le prove, e di non rifiutarli in blocco solo perché si può dimostrare che alcuni di essi erano falsi.
  Motivo di tristezza del credente, come per il salmista, è l'impotenza che sperimenta di fronte alla sfida: “Dov'è il tuo Dio?”. Con il suo misterioso tacere Dio chiama il credente a condividere la sua debolezza e sconfitta, promettendo solo a queste condizioni la vittoria. “La debolezza di Dio è più forte degli uomini” (ICor 1,25).
- Il pianto per coloro che rifiutano di Dio ma per compassione 
  Per essere sincere e feconde, queste lacrime del credente devono essere versate non solo a causa degli increduli, ma per gli increduli, per genuina compassione, non importa se da essi rifiutata o messa in ridicolo. Scrive il filosofo Kierkegaard: “Si parla tanto di pene e di miserie umane. Io cerco di comprenderle, ne ho conosciuti anche diversi casi da vicino; si parla tanto di vite sprecate. Ma sprecata è soltanto la vita di quell'uomo che la lasciava passare, ingannato dalle gioie della vita e dalle sue preoccupazioni, in modo che non diventò mai, con una decisione eterna, consapevole di se stesso come spirito, come "io"; oppure - ciò che è lo stesso - perché mai si rese conto, perché non ebbe mai l'impressione che esiste un Dio e che egli, proprio egli, il suo "io", sta davanti a questo Dio... Mi sembra di poter piangere per un'eternità, al pensiero che esiste questa miseria!”. Madre Teresa di Calcutta, che di povertà e di miserie ne aveva conosciute tante, non faceva che ripetere che la povertà più brutta è quella di chi pensa di poter fare a meno di Dio.
3.3 Perché saranno consolati
Le lacrime di commozione e di gioia: Le lacrime più belle sono quelle che ci riempiono gli occhi quando, illuminati dallo Spirito Santo, “gustiamo e vediamo quanto è buono il Signore” (Sal 34,9).

  A Istanbul, l'antica Costantinopoli, visse intorno all'anno mille san Simeone il Nuovo Teologo, il santo delle lacrime. Egli è l'esempio più fulgido, nella storia della spiritualità cristiana, delle lacrime di pentimento che si trasformano in lacrime di stupore e di silenzio. “Piangevo - racconta in una sua opera - ed ero in una gioia inesprimibile”. Parafrasando la beatitudine degli afflitti, egli dice: “Beati coloro che sempre piangono amaramente i loro peccati, perché li afferrerà la luce e trasformerà le lacrime amare in dolci”. Un giorno, in mezzo alle sue lacrime, san Simeone sperimentò una gioia così forte che esclamò: “"Cosa ci può essere di più grande e più brillante di questo? A me basta di essere così anche dopo la morte!". La voce di Cristo gli rispose: "Sei veramente meschino se ti accontenti di questo. La tua gioia presente, rispetto a quella futura, è come un cielo disegnato sulla carta, rispetto al cielo vero"”.

  Lacrime di questo tipo dovevano scendere dagli occhi di Agostino quando scriveva nelle Confessioni: “Quanto ci hai amato, o Padre buono, che non hai risparmiato il tuo unico Figlio, ma lo hai dato per tutti noi. Quanto ci hai amato!”. Lacrime come queste vennero versate da Pascal durante la notte in cui ebbe la rivelazione del Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe che si rivela per le vie del vangelo; e, su un foglietto di carta (trovato cucito all'interno della giacca dopo la sua morte), egli scrisse: “Gioia, gioia, lacrime di gioia!”. 
3.4 Brani di riferimento (altri)
Pianto di pentimento

“Suonate la tromba in Sion, proclamate un digiuno, convocate un'adunanza solenne... Tra il vestibolo e l'altare piangano i sacerdoti, ministri del Signore, e dicano: Perdona, Signore, al tuo popolo e non esporre la tua eredità al vituperio e alla derisione delle genti. Perché si dovrebbe dire fra i popoli: Dov'è il loro Dio?” (Gl 2,15-17).
C'è un pianto di pentimento come quello di Pietro dopo il tradimento

Le lacrime con cui la peccatrice bagnò i piedi di Gesù non erano lacrime solo di pentimento, ma anche di gratitudine e di gioia.
Pianto con chi è afflitto e per il male nel mondo che rifiuta Dio 
Il pianto di Gesù per Lazzaro morto

C’è il pianto di Gesù su Gerusalemme perché non ha accolto il suo annuncio: Se tu avessi compreso il tempo in cui sei stata visitata ..
C’è un “piangere con chi piange” (Rm 12,15).
